
È SUCCESSO PER IL FILM DI MATTEO GARRONE. ED È
SUCCESSODINUOVOPERLASERIETVDISKY,ILKOLOS-
SAL IN 12 EPISODI IN ONDA DAL PROSSIMO 6 MAGGIO,
PER LA REGIA DI STEFANO SOLLIMA, FRANCESCA CO-
MENCINI E CLAUDIO CUPELLINI. Girare a Scampia è
sempre un film nel film. Ma un «film» che poi nes-
suno racconta. Sul grande schermo, come ora di
nuovo sul piccolo, quello che si mostra è la più
grande piazza di spaccio d’Europa. Dove il «Siste-
ma» regola le vite di tutti a colpi di violenza e ter-
rore. Dove i boss si affrontano in eterne faide per
il controllo del territorio. Vero, certamente, co-
me rivendica lo stesso Roberto Saviano - coinvol-
to anche nel soggetto della serie Sky - che per
primo ha sollevato il coperchio di Gomorra. Ma
non l’unica verità. Come, invece, rivendicano le
tante Associazioni che ormai da anni operano a
Scampia, tra gli abitanti delle Vele, per restituire
dignità e futuro agli «invisibili». Quelle che dico-
no di un universo di tanta gente perbene che alla
legalità è stata educata fin dalla tenera età, nono-
stante tutto. Come Omero, per esempio, uno dei
rappresentanti del Comitato Vele di Scampia,
che racconta di un padre operaio «che ha sempre
lavorato», che gli ha insegnato «il rispetto degli
altri e la rivendicazione dei propri diritti». O Lo-
renzo, anche lui del Comitato che spiega come
anche grazie al lavoro «di molte associazioni, mol-
ti ragazzi non vedono più l’entrare nel Sistema
come un qualcosa a cui ambire». È questo il die-
tro le quinte che Gomorra non racconta. Ma che,
invece, ha provato a raccontare Gianluca Arco-
pinto, produttore e regista di tanto cinema indi-
pendente che, stavolta, è stato per nove mesi l’or-
ganizzatore generale della serie tv, per poi passa-
re - una volta rimosso dall’incarico - alla creazio-
ne di una serie di laboratori di cinema tra le Vele.
S’intitola Un fiume in piena, in libreria da oggi per
Derive e Approdi (pp.115, 12 euro) ed è una sorta
di diario di viaggio in cui seguiamo passo passo
tutte le fasi della produzione (in origine dove esse-
re Paolo Sorrentino il regista), difficile, comples-
sa e soprattutto, osteggiata frontalmente, dai Co-
mitati di Scampia convinti che già il film di Garro-

ne avesse fatto abbastanza male all’immagine già
derelitta di questa periferia al Nord di Napoli.
«L’esaltazione del male e della violenza non può
far altro che perpetuarla» è l’avviso di chi vive e
lavora in questo mondo a parte. Si susseguono
così assemblee, confronti. Chi crede invece che
questa sia «un’opportunità di lavoro per il territo-
rio», come Gaetano Di Vaio, anche lui produttore
e regista - su queste pagine ne abbiamo scritto
tante volte - ex detenuto e spacciatore che con la
sua «Figli del Bronx» da anni opera in tutte le real-
tà più a rischio di Napoli. Interrogativi etici si pon-
gono non solo tra i cittadini di Scampia. Anche
Arcopinto si pone i suoi: «Come posso stare qui a
parlare di inquadrature, di budget, di effetti spe-
ciali, di sangue e spari finti, quando la passerella
di Ivan, che vive sulla sedia a rotelle è crollata e lui
da casa non può più uscire e nessuno trova il mo-
do di rimetterla a posto? (..) Noi siamo sicuri di
avere diritto di stare qui senza abbassare lo sguar-
do e arrossire?».

Le risposte nel libro non ci sono. Ci sono però i
racconti del lavoro svolto dalle associazioni di
Scampia. Quel «film» che nessuno mostra. L’uma-
nità resistente di chi le anima. Le lotte dei cittadi-
ni per il rispetto dei loro diritti. E anche, al dun-
que, la scelta della cittadinanza di aprire le Vele al
set della serie tv, seguita ad una lunga mediazio-
ne, portata avanti dallo stesso Arcopinto e Gaeta-
no Di Vaio. E approdata, alla fine, ad un laborato-
rio permanente (col contributo di Sky e Cattleya).
Laboratorio Mina che prevede la ristrutturazio-
ne di una scuola di Scampia come luogo di forma-
zione in diverse discipline, tra cui il cinema, di cui
Arcopinto e Di Vaio sono i direttori artistici. Da
qui sono nati 5 corti, realizzati dai ragazzi di
Scampia che andranno in onda il 5 maggio (ore
19.20) su Sky Cinema Cult HD. Oltre ad Ore 12,
firmato da Toni D’Angelo, figlio del celebre «ca-
schetto d’oro». Alla fine, come scrive Arcopinto:
«a Scampia si erano girati film sotto la protezione
della camorra o della polizia. Nella serie Gomorra
è stata percorsa una terza via: entrare e girare
nelle Vele grazie al sostegno e alla collaborazione
della cittadinanza attiva, dimostrando che anche
a Scampia gli abitanti sono più numerosi dei ca-
morristi e più affidabili dei poliziotti».
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